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Nel 2009, i suicidi fra i detenuti, escludendo i casi di morte ancora in fase d’accertamento, sono stati in tutto 72 (Fonte: Ristretti Orizzonti). Un dato record, sintomatico di una situazione, quella delle carceri, sempre più preoccupante. Lo sottolinea l’Eurispes, nel suo "Rapporto Italia 2010", nel capitolo intitolato, "I suicidi dietro le sbarre". A partire dal 2000, il tasso più basso di suicidi ogni 10.000 detenuti si è registrato nel 2008 (8,99%), mentre il calo più evidente ha riguardato la popolazione carceraria nel 2006 e nel 2007, che è passata da circa 55mila detenuti negli anni precedenti a circa 49mila nel 2006 e 44mila nel 2007.
A togliersi la vita in carcere, negli anni 2007 e 2008 sono stati per la maggior parte italiani di sesso maschile (27 nel 2007 e 35 nel 2008) a fronte di 16 suicidi fra i detenuti uomini stranieri nel 2007 e di 8 nel 2008. Se il numero dei tentativi di suicidio è simile tra i detenuti italiani e quelli stranieri (309 contro 301, nel 2007 e 366 contro 317, nel 2008), gli atti di autolesionismo, invece, si verificano con maggior frequenza fra i detenuti di nazionalità straniera (2.123 contro 1.564, nel 2007 e 3.083 contro 1.845, nel 2008).
Nel 2009, l’aumento vertiginoso degli episodi di suicidio "dietro le sbarre" ha riguardato, in larga parte, gli istituti penitenziari del Nord Italia: ad oggi, se ne sono contati 22 (quasi una decina in più rispetto a quelli avvenuti nei due anni precedenti). Tra il 2007 e il 2009, dunque, sono la Lombardia (18), il Piemonte (11) e il Veneto (8) le regioni nelle quali si sono verificati più suicidi fra i detenuti. In Lombardia il dato più significativo riguarda l’alto numero di episodi di autolesionismo (338 nel 2007 e 254 nel 2008) e dei tentativi di suicidio (33 nel 2007 e 28 nel 2008) fra i detenuti del carcere di San Vittore a Milano. In Piemonte, solamente nelle carceri di Alessandria e di Lorusso e Cotugno a Torino si sono tolti la vita, negli ultimi tre anni, 8 detenuti e, in entrambi gli istituti penitenziari, il numero dei tentativi di suicidio e degli atti di autolesionismo è il più alto della regione.
Nell’Italia centrale, nel 2009, si sono contati 15 suicidi tra i detenuti, dato che sebbene non definitivo, mostra comunque un aumento rispetto ai due anni precedenti (12 nel 2007 e 10 nel 2008). La Toscana è la regione in cui se ne è registrato il più alto numero: 6 sia nel 2007 che nel 2008 e 8 certi nel 2009. In questa regione, a destare più preoccupazione, sono gli istituti penitenziari di Prato (6 suicidi e 43 tentati suicidio), di Sollicciano a Firenze (3 suicidi e 41 tentati suicidi), di Pisa (4 suicidi e 42 tentati suicidi) e di Livorno (3 suicidi e 44 tentati suicidi); in particolare, colpisce l’alto numero di atti di autolesionismo che fra il 2007 e il 2008 sono stati registrati nel carcere di Sollicciano, a Firenze (149 nel 2007 e 300 nel 2008).
Gli istituti penitenziari a più alta incidenza suicidaria o di tentati suicidi, negli ultimi 3 anni, sono stati, nel Lazio: il carcere di Rebibbia a Roma con 5 suicidi (1 accertato nel 2009) e 32 casi di tentati suicidi tra il 2007 e il 2008; il carcere di Rebibbia - Sezione Femminile (3 suicidi e 14 tentati suicidi), il carcere di Viterbo (2 suicidi nel 2008 e 1 certo nel 2009 e 20 tentati suicidi). Nelle Marche la situazione appare meno preoccupante, sebbene il numero di detenuti, presenti negli istituti penitenziari della regione, abbia superato, sia nel 2008 che nel 2009, la capienza regolamentare: 1.120 contro 753, nel 2009 e 1.017 contro 755, nel 2008.
L’aumento del numero dei suicidi ha riguardato anche le regioni del Sud (19 suicidi) e in particolare la Campania dove si sono suicidati 9 detenuti, dei quali ben 5 solo nel carcere di Poggioreale a Napoli (nel 2007 e nel 2008 si erano tolti la vita 2 detenuti). Nelle carceri di Foggia e Lecce si è osservato un aumento vertiginoso nel 2008, rispetto al 2007, di episodi di autolesionismo (102 contro 24, a Foggia e 111 contro 58, a Lecce) e di tentativi di suicidi (17 contro 6, a Foggia e 17 contro 4, a Lecce).
In Sardegna e in Sicilia, nel 2009, si sono registrati 4 suicidi fra i detenuti: 1 in Sardegna, nel carcere di Alghero e 3 in Sicilia. Situazioni particolari si osservano nel carcere di Cagliari dove, sia nel 2008 (23) che nel 2007 (12) il numero dei tentati suicidi superava la media delle carceri dell’Isola. Nel carcere di Sassari, invece, gli episodi di autolesionismo si sono verificati con più frequenza sia nel 2007 (75) che nel 2008 (41).
In Sicilia, un alto numero di episodi di autolesionismo, nel corso degli anni 2007-2008, si è registrato nelle carceri di Pagliarelli, a Palermo (127 nei due anni), di Siracusa (116 nei due anni) e di Ucciardone, a Palermo (92 nei due anni). Nel carcere di Messina, invece, nel corso degli anni 2007-2008 si è registrato il numero più alto di tentati suicidi (23).
Per quanto riguarda la quantità di detenuti, sono ben 21mila in più rispetto alla capienza regolamentare. 65.067 sono i detenuti che popolano le carceri italiane al 13 gennaio 2010. Di questi, il 46% circa (29.898) è ancora in attesa di giudizio mentre il 51% (33.247) è già stato condannato. Nell’anno appena trascorso, i detenuti erano circa 21mila in più rispetto alla capienza regolamentare (44.055).
Tra i 206 istituti penitenziari italiani, la situazione più difficile è quella che si è registrata nei 13 istituti dell’Emilia Romagna dove i detenuti presenti, al 13 gennaio 2010, erano quasi il doppio di quelli previsti da regolamento (4.483 contro 2.382). Episodi di grave sovraffollamento si sono verificati anche in Veneto e in Puglia, con una presenza di detenuti superiore del 66% alla capienza regolamentare (66 detenuti in più ogni 100 previsti), in Trentino Alto Adige, in Lombardia e in Friuli Venezia Giulia erano, rispettivamente, il 64%, il 61% e il 59% in più rispetto alla capienza regolamentare.
In queste e in altre regioni la percentuale delle presenze ha superato, addirittura, la "tollerabile", ossia quella oltre la quale il trattamento di recupero dei detenuti è seriamente compromesso, e in particolare: in Trentino Alto Adige (42% in più rispetto alla tollerabile), nella Valle d’Aosta (+25%), in Emilia Romagna (+12%), nel Veneto (+10%), in Campania (+6%), in Puglia e in Liguria (+5%), in Lombardia (+4%), in Friuli Venezia Giulia (+3%) e in Sicilia (+1%). In Umbria, al contrario, il numero dei detenuti presenti nei 4 istituti penitenziari della regione era inferiore di 23 punti percentuali rispetto alla capienza considerata tollerabile. Lo stesso accade in Basilicata (-19%), nel Lazio (-16%), nel Molise (-15%), in Sardegna (-14%), in Abruzzo e in Toscana (-13%), in Piemonte (-11%).
 

"I suicidi dietro le sbarre", mai così tanti (Agenzia Radicale)
 

In Italia ci sono morti che fanno notizia e morti che non ne fanno. Ma di fronte ai risultati dell’ultimo "Rapporto Italia" dell’Eurispes che, nel capitolo intitolato "I suicidi dietro le sbarre", riporta un dato record sintomatico della situazione critica in cui versano le carceri italiane, non si possono chiudere gli occhi.
Come si suol dire: "carta canta". O almeno dovrebbe. I 72 suicidi avvenuti fra i detenuti solo nel 2009, infatti, sono un numero che spaventa ma che non sembra essere sufficiente per far sì che il governo metta l’emergenza nazionale delle carceri - sovraffollate, con un personale insufficiente e da ristrutturare e ammodernare - al primo posto della sua agenda.
Tanti casi di suicidio con impiccagione, troppi, ma anche tanti episodi sospetti e non ancora risolti come quello che ha coinvolto Stefano Cucchi - morto lo scorso ottobre nel carcere romano di Rebibbia dopo l’arresto per possesso di droga, forse per le percosse subite dai carabinieri che lo avevano in consegna - o Ciro Ruffo, trovato impiccato nella sua cella a San Michele di Alessandria pochi giorni prima del trasferimento in un altro carcere, trovato anche lui con segni di violenze su tutto il corpo. Il dramma, quindi, di morti volontarie e di morti "sospette" e per questo ancora più scomode.
Secondo il "Rapporto Italia 2010" dell’Eurispes a togliersi la vita sono per la maggior parte italiani di sesso maschile (tra gli stranieri, che costituiscono il 37% dei 65.067 detenuti che popolano le carceri italiane al 13 gennaio 2010, si verificano per lo più episodi di autolesionismo) e la più alta concentrazione di suicidi si registra negli istituti penitenziari del Nord Italia (Lombardia, Piemonte e Veneto in particolare) anche se gli istituti penitenziari a più alta incidenza suicidaria o di tentati suicidi, negli ultimi 3 anni, sono stati, nel Lazio il carcere di Rebibbia a Roma e il carcere di Viterbo. Quanti altri dati servono per capire l’urgenza di un serio intervento?
